2° Circolo «Mordani» di Ravenna 
Gli studenti da anni promuovono un lavoro su un ragazzino, Roberto Bachi, di quella medesima scuola, deportato e ucciso ad Auschwitz con il numero di matricola n. 167973, poco prima della liberazione russa. Sollecitata da un ex compagno di banco di Roberto, la scuola è riuscita a far rivivere una storia umanissima, facendo incontrare gli alunni con gli ex compagni di banco di Roberto, con i suoi familiari, con la comunità ebraica regionale. E la ricerca va avanti. Roberto è divenuto un «compagno» degli studenti, e una lapide, con la sua pagella, lo ricorda nell’ingresso della scuola. La microstoria è divenuta occasione per far vivere ai giovani gli eventi della storia con particolare profondità. Per maggiori informazioni sul progetto. wwww.racine.ra.it/secondocircolo. 

Afferma il dirigente scolastico Giorgio Bruno Gaudenzi:
«Limitarsi a ricordare solo le terribili sofferenze: le morti di bambini, di giovani e anziani è solo una parte del ricordo che noi dobbiamo avere della Shoah. Di queste persone, molte delle quali si sono letteralmente dissolte nel nulla, dobbiamo ricordare la vita per comprendere gli enormi valori umani che abbiamo perduto. 

Perciò è bene ricordare in quali luoghi e come vivevano le vittime, quali professioni svolgevano, come organizzavano le loro famiglie. Come e quanto amavano i loro figli, quali erano le loro aspirazioni per il futuro. Così, anche se non potremo restituire loro la vita, saremo in grado di ricostruire la loro identità e la loro storia individuale. Questo servirà per capire che le grandi tragedie dell’umanità sconvolgono vite vere di persone, provocando una perdita infinita di ricchezze umane. Le ricerche che avete presentato al concorso dedicato a Roberto, hanno ridato loro la parola. E’ da queste memorie di vite individuali che nasce la condanna più autentica di quanto hanno fatto i carnefici.

Oggi, mano a mano che gli eventi della Shoah si allontanano da noi, e ciò è dovuto all’inesorabilità del tempo, alla morte dei testimoni, da un revisionismo interessato e in malafede, è sempre più necessario tentare di immaginare cosa avremmo provato se ciò che è accaduto ad un quattordicenne come Roberto fosse accaduto anche a noi. Se ci fosse stato tolto il diritto alla scuola, il diritto al gioco, il diritto all’affetto dei propri genitori, il diritto all’amicizia, il diritto alla salute, il diritto all’uguaglianza, il diritto a professare una religione, il diritto alla speranza e alla vita…. 

1380 sono stati gli alunni di scuola elementare e media che hanno partecipato al concorso nel Comune di Ravenna, tutti gli studenti hanno vinto un premio, non solo quelli che riceveranno un riconoscimento. Il premio vero per tutti consiste nell’aver riflettuto in modo maturo insieme ai docenti su accadimenti che hanno segnato la storia degli uomini, traendo consapevolezza di un passato che non deve tornare mai più. Soprattutto voi studenti siete la prova che con una didattica attenta e di qualità, è possibile affrontare anche  tragici e recenti  eventi dell’umanità». 

